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SIMONETTA FIORI

o Guglielmi. Loro un milione e quat-
trocentomila followers non ce li han-
no. Il campione di motociclismo sì.

Esplora un mondo ancora som-
merso l’inedita ricerca dell’Aie, che
per la prima volta indaga l’influenza
sui lettori esercitata dai blog di libri
(sarà presentata domenica a Più libri
più liberi). La metodologia è ancora
sperimentale, ma l’inchiesta ha il me-
rito di lumeggiare anche i minimi
movimenti determinati dalle piazze
letterarie considerate più importan-
ti, ed è già qui un elemento di novità.
Le case editrici hanno espresso una
lista dei blog più influenti, dal borge-
siano Finzionia Tazzina di caffè, e poi
Minima Moralia, Booksblog, Critica
letteraria, Ho un libro in testa, Lette-
ratitudine, Bookfool, Vibrisse, Nazio-
ne Indiana, Il primo amore, Scritte-
volmente, Amanti dei libri. Tredici si-
gle a cui si attribuisce un peso. Con
quali esiti?

I numeri, a dire il vero, sono pochi
e confusi, «proprio come per le que-
sture quando ci sono le manifestazio-
ni», aggiunge spiritosamente Gio-
vanni Peresson, curatore dell’inchie-
sta. «Se da un lato emerge una forte
specializzazione in determinati ge-
neri — fantasy, fumetti, o pubblica-
zioni molto di nicchia — dall’altra
viene fuori la propensione a cavalca-
re casi letterari, anniversari e festival
di cui parlano anche giornali e tv». Al-
lora è difficile separare l’eco di un ri-
conoscimento prestigioso dalla se-
gnalazione di un blog. Se il libro di
Carmine Abate ha un picco vertigino-
so il 1 settembre del 2012, sarà presu-
mibilmente perché il giorno prima ha
incassato il Campiello più che per i
post di Booksblog.Mentre il diagram-
ma di 1Q84ci mostra che non si muo-
ve nulla finché non esce il terzo titolo
della serie, e allora è l’Everest delle
vendite, con un discreto contributo
del blog Critica letteraria e dell’im-
missione in Pinterest di fotografie di
Murakami. 

In altre parole, se non grandi som-

movimenti tellurici, qualche piccola
scossa i blog la producono, versione
digitale del vecchio passaparola. Di-
verso è il caso delle star dell’opinioni-
smo, e allora bisogna tornare al sor-
prendente Agassi per vedere le guglie
di vendita disegnate da Baricco (Re-
pubblica), Piperno (Corriere), Jova-
notti (un tweet) e Daria Bignardi
(Barbablog), tradotte da Peresson in
un paio di centinaia di copie vendute.
Ma qui si mischiano cose diverse,
dunque è difficile misurare le poten-
zialità dei social network. Con un’u-
nica certezza: che più dei followers
può Fabio Fazio. E soprattutto Babbo
Natale, il solo a raggiungere le vette
più alte di qualsiasi diagramma.

E sul Natale puntano ora gli edito-
ri, sempre molto affannati, anche se i
dati Nielsen rilevati a fine ottobre se-

gnalano un’emorragia più contenuta
rispetto a qualche mese fa (un meno
7,5 % del fatturato contro il meno 11,7
% registrato a fine marzo). Quelli che
se la cavano meglio sono proprio i
piccoli editori (meno 7,1 %), con un
peso crescente nel campo della lette-
ratura per ragazzi (e basta fare un gi-
ro in fiera per vedere librini raffinatis-
simi). Per il resto, le cifre confermano
che il 2012 è stato l’anno della fiction,
specie straniera. E stando ai primi
quattro bestseller - la trilogia delle
sfumature e il racconto di Gramellini
- la diagnosi è certa: il mondo dei libri
è stato salvato dal pornosoft. Per la
saggistica, al contrario, è un anno da
dimenticare (meno 14,5 % di copie
vendute). Se il mercato piange, non
sorride certo la cultura degli italiani.

Una ricerca dell’Aie a “Più libri più liberi” sull’influenza nelle vendite della Rete

QUEI TITOLI IN CLASSIFICA
GRAZIE A TWITTER E AI BLOG

TWITTER

Valentino Rossi
consiglia Open
di Agassi: 200
copie vendute
in un giorno

Intanto frena il crollo degli acquisti,
meno 7,5% rispetto al meno 11,7%
di marzo: tiene la narrativa grazie
al pornosoft delle “Sfumature”
mentre è in netto calo la saggistica

BLOG

Secondo le
case editrici
Finzioni è
uno tra i blog
più influenti

PINTEREST

Vendite record
per 1Q84 anche
grazie alle foto
di Murakami
su Pinterest

brand, come si dice oggi. E non
c’è nulla di più noioso di un
brand. Niemeyer ha esplorato
diverse strade, ha manifestato
un costante desiderio di movi-
mento. Ma, appunto, non è dif-
ficile rintracciare in lui una coe-
renza di fondo».

La vostre architetture sono
comunque molto diverse.

«Non potrebbero essere più
distanti. Ma, come dicevo, con-
sidero il più grande pregio di
Niemeyer l’incessante attitudi-
ne ad apprendere. La sua è una
lezione che vale per tutti noi che
facciamo questo lavoro. L’ar-
chitettura non è un mestiere
che possa dare frutti precoce-
mente».

In Italia ha suscitato dure po-
lemiche l’Auditorium di Ravel-
lo, sulla costiera amalfitana. 

«Io trovo quel progetto molto
bello».

Molto bello, però, è anche il
paesaggio in cui quell’edificio
cala.

«Ho seguito a distanza le di-
scussioni. So soltanto che in
quell’area ci si voleva fare un
parcheggio...».

... o anche nulla, come molti
sostenevano fosse la soluzione
migliore.

«A prescindere da quel dibat-
tito, che conosco poco, vorrei si
sottolineasse la generosità e la
misura di un personaggio che a
quasi cent’anni si è cimentato
con un’impresa così delicata.
Anche in quel progetto c’è un
elemento della sua grandezza».

to».
Che tipo di noie?
«Se non ricordo male si svol-

sero sette diverse cause giudi-
ziarie. E in una, in particolare,
vennero coinvolti i membri del-
la giuria. In seguito tutto si risol-
se per il meglio». 

Poi solo contatti a distanza?
«Nella seconda metà degli

anni Ottanta lavoravamo a po-
chi passi l’uno dall’altro, nel XIX
arrondissement di Parigi. Lui
realizzava la sede del Partito co-
munista francese, uno degli
edifici più importanti del suo
vastissimo catalogo. Io mi occu-
pavo degli appartamenti di Rue
de Meaux. E ogni tanto ci scam-
biavamo qualche visita».

Che cosa apprezza di lui?
«L’assoluta coerenza del suo

linguaggio, che potrei definire
anche come una forma di inte-

grità. Per certi aspetti mi fa pen-
sare ai romanzi di José Sarama-
go. Un atteggiamento molto
lontano dall’idea che la propria
architettura debba fare ogni
sforzo per essere riconosciuta».

Eppure le forme di Niemeyer

mirano ad essere strabilianti -
la cattedrale di Brasilia, il Mu-
seo d’arte contemporanea di
Niteroi, il Palacio da Alvorada
sempre a Brasilia. O no?

«È vero. Ma i suoi progetti non
puntano mai a diventare un
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Le nomine

MONIQUE VEAUTE E BEATRICE TRUSSARDI
SCELTE DA ORNAGHI PER IL CDA DEL MAXXI
ROMA — Monique Veaute e Beatrice Trussardi sono sta-
te nominate nel consiglio di amministrazione del Maxxi,
il Museo nazionale delle arti del XXI secolo di Roma, dal
ministro per i Beni e le Attività Culturali Lorenzo Ornaghi.
«Si tratta di due figure di grande spessore e competenza»,
ha detto il Presidente della Fondazione, Giovanna Me-
landri, «la sfida del Maxxi continua tutta al femminile:
progettato da una donna, Zaha Hadid, a guidarlo sarà un
Cda tutto al femminile». La Veaute è stata amministrato-
re delegato e direttore di Palazzo Grassi a Venezia ed è il
Presidente del RomaEuropa Festival, Beatrice Trussardi
è al vertice del marchio di famiglia e della Fondazione.

“Ha rifiutato di
diventare un brand,
capendo che
sarebbe stato
molto noioso”

È
solo una questione di “follower”. Se un tempo gli editori corteggiava-
no i critici letterari, oggi buttano un occhio su Twitter. «Basta avere più
di cento followers che cominciano a spedirti libri da recensire», con-
fessa la blogger Jessa Crispin, fondatrice di Bookslut, un blog cultura-

le molto seguito negli Stati Uniti. Ma anche in Italia le cose cominciano a cam-
biare. Dipende dai libri, naturalmente. È difficile che un tweet possa decreta-
re la fortuna di Melville, ma certo può fare impennare le vendite del memoirdi
Agassi, il campione di tennis che ha sfogato in Open tutto il suo odio per la rac-
chetta. Questa volta è bastato un mucchietto di caratteri di Valentino Rossi,
non esageratamente pensosi. “Me lo ha regalato un mio amico che ne legge
un sacco. Ve lo consiglio”. Duecento copie di Agassi vendute quel giorno in li-
breria. Altro che Bo o Cecchi, o — per essere più contemporanei — Mengaldo

IL MAESTRO

L’architetto Oscar
Niemeyer davanti
al Museo d’arte
contemporanea
di Niteroi
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«A
85 anni continuava ad apprendere. Me lo
scrisse in una lettera che risale a due decenni
fa. E credo che fino all’ultimo respiro Oscar
Niemeyer abbia pensato a come proseguire il
suo lungo apprendistato». Da Parigi Renzo

Piano ricorda l’architetto brasiliano che si è spento nella notte - ita-
liana - fra mercoledì e giovedì. Niemeyer aveva 104 anni e se la sua
fibra rude e tenace avesse resistito ancora un po’, appena la metà di
dicembre, avrebbe raggiunto i 105. Dai primi di novembre era in
ospedale e molte cose facevano pensare che non ne sarebbe più
uscito. «Ai miei occhi è sempre sembrato un giovane vecchio», in-
siste Piano, «un maestro che ha innestato la propria maturità su una
specie di adolescenza prolungata nel tempo». 

Ultimo esponente del movimento moderno, si è detto di Nie-
meyer. Dentro il quale linguaggio, però, artista geniale e fantasio-
so, avrebbe riversato un amore per le forme curvilinee, spiccata-
mente sensuali e tanto brasilia-
ne che di quel movimento rap-
presentano un rovesciamento.
Autore prima di abitazioni, fra
le quali spicca casa Canoas
(1953), realizzata per sé e che
poi avrebbe ospitato la Fonda-
zione Niemeyer, quindi degli
imponenti edifici, le costruzio-
ni più significative di Brasilia
(fra queste la strabiliante catte-
drale), città di fondazione, volu-
ta nel 1956 dal presidente brasi-
liano Juscelino Kubitschek e di-
segnata dal suo maestro Lucio
Costa, con il quale aveva dise-
gnato il padiglione del proprio
paese alla Fiera internazionale
di New York ancora nel 1939. Fu
collaboratore poi di Le Corbu-
sier nel 1947 per il Palazzo di ve-
tro dell’Onu. E quindi progetti-
sta di opere in tutto il mondo,
dalla Bolivia alla Francia, com-
presa l’Italia dove ha realizzato
la sede della Mondadori, a Se-
grate. 

Intellettuale impegnato,

amico di Chico Buarque e di Jor-
ge Amado, e anche di Fidel Ca-
stro, iscritto al partito comuni-
sta (e per questo esule in Fran-
cia durante la dittatura militare
in Brasile), ha scritto in un libro
raccolto da Alberto Riva (Il
mondo è ingiusto, Mondadori):
«L’architettura dovrebbe poter
essere goduta da tutti, ma spes-

so soltanto i ricchi hanno l’op-
portunità di farlo. L’architetto
lavora per i ricchi, per i governi,
per le imprese, un tempo lavo-
rava al servizio di principi e re, e
i poveri sono segregati nelle fa-
velas in condizioni di vita assur-

de». Lui ha lavorato per i ricchi,
per i governi e per le imprese,
ma l’occhio vigile, sensibile, sul
riscontro che produceva quel
che usciva dal suo studio l’ha
conservato sempre.

Racconta Piano: «Con Nie-
meyer ci siamo incrociati solo
una volta, ma quella volta è sta-
ta per me fondamentale».

Quando è accaduto?
«Niemeyer era membro della

giuria che doveva decidere del
Beaubourg, a Parigi. In quel
gruppo c’erano anche gli archi-
tetti Philip Johnson e Jean
Prouvé, che era anche il presi-
dente. Furono esaminati quasi
settecento progetti e dopo sep-
pi che Niemeyer fu un sosteni-
tore acceso del lavoro di Ri-
chard Rogers e mio». 

E fu decisivo per la vostra vit-
toria?

«Credo proprio di sì. Sia John-
son che Niemeyer avevano più
di sessant’anni quando si svolse
il concorso. Ma so per certo che
Niemeyer si batté per le innova-
zioni che proponevamo, scon-
tentando la parte più accade-
mica dell’architettura di quel
tempo, soprattutto quella fran-
cese e vicina al prestigioso
Grand Prix de Rome».

Dopo di allora vi frequenta-
ste?

«Non abbiamo mai avuto
stretti rapporti. Niemeyer ven-
ne un anno dopo l’avvio dei la-
vori sul cantiere del Beaubourg.
Era un impegno preso dalla giu-
ria. Ma la vicenda del concorso
gli procurò noie anche in segui-

Il maestro brasiliano,
scomparso mercoledì notte,
e i ricordi del suo collega
“Aveva ancora
voglia di imparare”

“Era un grande
giovane vecchio,
il nostro mestiere
non può dare frutti
precocemente”

FRANCESCO ERBANI

ANTONIO GNOLI

lo quel libro apparso anni fa da
Bompiani, Non siamo ancora
stati salvati). Sloterdijk è noto,
altresì, per quel lavoro monu-
mentale (solo parzialmente
tradotto in italiano) che è Sfere
e per una benevola attenzione
con cui fu accolta da noi Critica
della ragion cinica, dove l’ag-
gettivo suggeriva più che altro
un distinto esame delle virtù
antiche. Alle quali egli non ha
mai smesso di pensare, anche
quando sono fortemente insi-
diate dal potere tirannico. Co-
me si evince dal suo libro più re-
cente Stress e libertà (pubblica-
to da Cortina, l’editore che ha
promosso i suoi ultimi libri).
Nella casistica medica “Stress”
è un termine che denuncia una
pressione alla quale rispondia-
mo con stati d’animo di soffe-
renza (nervosismo, depressio-
ne, eccetera). Nell’accezione di
Sloterdijk lo stress più che al

singolo individuo va ricondot-
to alla collettività. Sono i macro
corpi politici — quegli animali
fiabeschi che rispondono al no-
me di società — a essere esposti
a una certa irrequietezza. Senza
la quale, per altro, non si cree-
rebbero i presupposti della sta-
bilità sociale. Lo stress, insom-
ma, non è una malattia ma un
ricostituente, un fattore di inte-
grazione sociale, agevolato e
promosso dai mezzi di comu-
nicazione di massa. Il cui ruolo
è di suggerire “ogni giorno, a
ogni ora, nuovi motivi di in-
quietudine, spunti di indigna-
zione, di invidia, di presunzio-
ne”. Le rivoluzioni, in fondo, so-
no ondate mimetiche di stress
condiviso. Ma le società stres-
sate sono anche le più libere?
Ogni nascente comunità politi-
ca fa un certo uso incondizio-
nato della libertà che decresce
tuttavia, man mano che si con-

solidano gli istituti che la rap-
presentano. Come liberarsi, al-
lora, dall’oppressione del col-
lettivo? Sloterdijk racconta di
Jean-Jacques Rousseau che per
sfuggire alla pesantezza e mi-
nacciosità del reale rivendica
nelle Rêveriesil diritto alla spen-
sieratezza. E per questo gli spet-
ta un posto d’onore nella storia
della nascente cultura di mas-
sa. Quel gesto che Rousseau,
sdraiato in una barca sul lago di
Bienne, compie come fuga nel-
l’onirico sarà gravido di conse-
guenze per noi moderni altret-
tanto afflitti dal reale e pronti,
quando possiamo, a evaderne.
Sloterdijk non è un propugna-
tore della cultura del disimpe-
gno post-moderno. Semplice-
mente coglie uno dei tratti di-
stintivi della nostra contempo-
raneità. Rispetto alla quale la li-
bertà finisce con l’esprimersi
nella sua estatica inutilità. 

Da buon filosofo egli sospet-
ta che il Soggetto — sia esso
espressione della volontà poli-
tica, imprenditoriale, conosci-
tiva — stia al tramonto. In suo
luogo si erge qualcosa di nuovo
e di sorprendente che assomi-
glia a un acrobata. “Il soggetto
acrobatico”, nella sua tensione
verso l’alto, richiama immagini
nicciane, come pure il bisogno
di un’ascesi: una soglia di san-
tità, improponibile (al più pos-
siamo aspirare ai “deserti ta-
scabili”) e tuttavia ancora in
grado di rammentarci che se
Dio è morto noi siamo ancora lì
a elaborarne il lutto.

Un saggio del filosofo e un numero di Aut Aut dedicato al suo lavoro

LA SOCIETÀ STRESSATA
SECONDO SLOTERDIJK

IL LIBRO E LA RIVISTA

“Stress e libertà” uscito per
Raffaello Cortina e il
numero di Aut Aut

La pressione non
riguarda tanto
i singoli quanto
i macro-corpi
collettivi

U
n pensiero avvolto in un elegante confezione lessicale,
attraversa da qualche tempo l’attività filosofica di Peter
Sloterdijk. Un signore, verrebbe da dire, che si è guada-
gnato un posto di primissimo piano tra coloro che inda-

gando l’antico non disdegnano di affrontare i dilemmi della mo-
dernità. Nell’attuale parlottio filosofico egli si distingue non solo
per il rigore, ma anche per la fantasia con cui affronta gli argomen-
ti che lo hanno imposto all’attenzione internazionale. Pronta-
mente recepiti dalla rivista Aut Autche gli dedica l’intero nuovo nu-
mero, facendone un erede (molto autonomo) di Michel Foucault
e interprete eretico ma efficace di Martin Heidegger (piuttosto bel-
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L’omaggio di Renzo Piano
“La sua architettura
con lo stile di Saramago”

OSCAR
NIEMEYER

IL BEAUBOURG

I giurati del Centre Pompidou
Niemeyer è il terzo da destra,
Alla sua sinistra, con gli
occhiali, Philip Johnson

LA CATTEDRALE DI BRASILIA

L’edificio è una delle opere più
importanti fra quelle realizzate
da Niemeyer nella città
costruita a partire dal 1956

LA SEDE MONDADORI

Fra il 1968 e il 1975, Niemeyer
realizza a Segrate, vicino
a Milano, la sede
della casa editrice


